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IL CAPO D'ANNO 




















Il san-ga-nichi ossia «le tre giornate », corrispon- | 
dente al nostro capo d'anno, è una delle più importanti — 
e allegre feste giapponesi. uu 

Nei tempi antichi, scrive C. M. SoLwEy, dalla corte ——* 
dell’imperatore alla capanna del contadino questa usanza |. 
veniva osservata con rigore... La casa, non solo com: 
pletamente pulita e rimessa in ordine, ma ogni spirito — SS 
inferiore allontanato gettando piselli o fagioli o pezzi 
di carta dalle imposte aperte. Nella festa del nuovo anno 
le case e gli angoli delle vie sono adornati con corde di 
paglia, spesso intrecciate a formare numeri cinesi di buon 
augurio come tre, cinque e sette. Il cibo che si mangia — 
principalmente in questa occasione comprende gamberi Di : 
di mare (simboleggianti lunga vita), arance e una certa | 
varietà commestibile di erbe marine. Paste di riso a forma | 
di specchio in omaggio alla dea del sole, mangiate con 
gli aranci e i gamberi di mare, vengon servite su co ca ; i 2 
vassoi. Non bisogna dimenticare le decorazioni che si. SH 
fanno coi rami di pino. Questi rami simboleggiano lunga — di 
vita e per una ragione sconosciuta vengono bruciati. & 


sia 


quando la festa è passata. - “ 







Il capo d'anno! 
la sera 


di un desolato’ autunno. SS 
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nel mattino di neve! 






















LE ROVINE DI TAKADACHI : 


A Le rovine del forte di Takadachi sono nel villaggio 
ca di Hiraizume nella provincia di Rikuchù. Sette secoli or 
sono il generale Yoshitsune e i suoi sette o otto uomini 
| — fedeli furono assediati in questo piccolo forte dalle sol- 
Cr ‘datesche del generale Yosuhira. La difesa fu strenua e 
le gesta memorabili, ma soverchiati di troppo dal nu- 
È —’‘mero, perirono infine di eroica morte. 

| Nel suo racconto di viaggio Uno stretto valico attra- 
| verso Oshà il poeta ci narra che la vista delle rovine 
Fi ta e le considerazioni che ne ricavò lo trassero al pianto. 
«_°°‘’La mia traduzione non è letterale. Più fedelmente 
È È sarebbe: Ob, l'erbe dell'estate! — tracce del sogno — 
__ dei guerrieri. 








Erba d'estate! 
ASD vestigia di un sogno, 


|; DA | di n LE VIOLE 


ti, La violetta giapponese non ha profumo ma i suoi 
(fiori e le sue foglie sono molto graziosi. 


Sì E SE Su pel sentiero montano , 
Er qualcosa di grazioso x 
“Si un cespo di viole. | 
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si posa un corvo 
crepuscolo d'autunno. 


IL VECCHIO STAGNO È < DE 


Il vecchio stagno! 
la rana salta 
tonfo dell’acqua. 


LA LUNA DI STANOTTE “ 
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uella bella Lucentina protagonista della famosa novella 
del nonno Tagliabambù, così ben tradotta in italiano dal 8 
nostro SevERINI. Nelle leggende taoiste si dice che una le- 8 
pre viva nella luna e sia occupata a pestare con pestello.e 808 
mortaio le droghe che compongono l’'elixir di vita, men- a 
tre in altre leggende questo animale vien rappresentato. 
a pestare del riso per confezionarlo in focacce. L'idea 
della lepre fu dunque presa a prestito dalla Cina, ma & 





abbia la sua origine in un bisticcio avendo la parola. 
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mochi due significati: «focaccia di riso» e «luna 
piena ». Si suppone invece che il sole sia abitato da un 
corvo con tre gambe. Da ciò l'espressione «il corvo 
d’oro e la lepre ingemmata » che vuol dire il sole e 
la luna. 

Oh battere alla porta 

del tempio di Mi 

la luna di stanotte! 


LE CICALE 


Il canto delle cicale 
non dà segno 
di loro vicino morire. 


LA LUNA E IL PRUGNO 


È quasi pronto 
lo scenario di primavera 
la luna e il prugno. 


ALLONTANANDOSI DALLA CASA DI TOYÒ 


Una poesia di addio composta da Bashò nel pren- 
dere congedo da Toyò, un discepolo nella cui dimora 
il poeta aveva soggiornato a lungo. L'ape è Bashò stesso 
che, trattato con grande cura, abbandonava a malincuore 
la casa dell'ospite (M.)!. 


Ahi, la separazione 
dell'ape che vien fuori 
di fondo agli stami della peonia! 


1 Le note contrassegnate con M. sono ricavate dal com- 
mento di MrvAMori, preziosa miniera di notizie su Bashò e 
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Il cavallo ha brucato 
l'ibisco della siepe 
sul ciglio della via. 


LA NEVE 
Verrà quest'anno 


la neve 
che insieme a te contemplai? 








L'URAGANO D'AUTUNNO USE 
Nel tardo autunno in Giappone scoppiano con fre: 50 
quenza dei violenti uragani di vento, così poderosi da | 
atterrare gli alberi e devastare i campi. lE 
Anche i cinghiali 
travolge insieme 
l’uragano d'autunno! 


ga 







sui suoi versi, sebbene trorpo pieno di fiorettature € para- | ce 
frasi, che stemperano idee e immagini anziché chiarirle dove 
rimangono oscure. dr: 
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O burrascoso mare! I 
traverso all'isola di Sado 
si stende il Fiume del Cielo. 


( CAR2I LA LUCCIOLA DI GIORNO 
FTT, PROSS 


A a lume di sole 
(AR un collarino rosso, 






IL FIUME MOGAMI 


Il fiume Mogami, uno dei tre più rapidi fiumi del 
piappone. Samidare sono le piogge che durano circa 
fe settimane nel quinto mese del calendario lunare, 
Corrispondente al nostro giugno. 


5 Tutte le piogge di maggio 
‘riunendo rapido 
| Corre sa Mogami. 


© LA.LUNA 


amido cè la luna nessuna cosa al PARE pat 
| bella. 

Nessuna faccia graziosa 
nel gruppo 

che guarda la luna. 
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È: nebbia incifulita? 
del monte senza nome. 


MASTRO BARCAIOLO 
Brezza primaverile I È 


colla pipa in bocca 
mastro barcaiolo. 







IL ROMITORIO 


Si dice che il minomashi (che rode le foglie degli — oi 
alberi) emetta una debole lugubre voce, desideroso dei 
suoi genitori. È un insetto caro ai poeti giappon 

fino dall'antichità. Il suo nome latino è Tbyridopter 

ephemeraeformis, che ho tradotto genericamente « tarlo 
(e il ramore del tarlo può benissimo rappresentarci a 
mente la quiete e il silenzio di quel romitorio), sebbe 
il tarlo non abbia niente a che vedere col mzmo0mysi 
né emetta alcuna voce, se per voce non si intenda | 
rumore che fa rodendo. 


Vieni a sentire 
la voce dei tarli 
nel romitaggio di paglia. 
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«e fischia sul fare dell'alba. Le sue note sono state tema 
‘(| dei poeti fino dagli antichi tempi. Misterioso uccello, 
(|_°‘’’lamentosamente grida il suo nome dividendolo in sil- 
labe « ho-to-t0-gi-s4 ». Secondo la leggenda non è un 
uccello terreno ma emigra dal reame dei morti alla fine 
di maggio e avverte tutti i contadini che lo vedono che 
è tempo di seminare il riso. ; 
Un cuculo. 

La notte di luna 

penetra un grande bosco di bambù. 


















.LA QUAGLIA 
Gli occhi del falco 
ora son cupi 
mentre la quaglia garrisce. 


LA PRIMA NEVE 
La prima neve! 
appena da piegare 
le foglie dell'asfodelo. 


IL LAMPO s 
Questa poesia elogia chi non si abbandona pigra- 
(mente all'esagerato pessimismo di chi vede la vita vana 
Te. e fuggevole come un lampo. 
; 08 Nobiltà di colui” 
che non deduce dai lampi 
la vanità delle cose! 
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Immagine tica del sole d'estate che tramonta nel. 


mare proprio dirimpetto al luogo dove il fiume Mogami 
irrompe nell'Oceano. 


Il fiume Mogami ha tuffato 
le fiamme del sole 
nel mare. 


LA BARCA DEI CORMORANI 


Come molti sanno, vien praticato in Giappone un 
metodo curioso di pescare una specie di trota di acqua 
dolce coll’aiuto dei cormorani ammaestrati a questo 
scopo. Questo genere di pesca è ricordato in una poesia 
che si trova nel Koyikî, un'opera compilata nel 712 d. C., 
mentre la poesia stessa probabilmente data da un'età 

iù remota. L'’usanza è conservata fino ad oggi in vari 
distretti del Giappone e specialmente sul fiume Nagara 
vicino a Gifu nella provincia di Owari. Ciascun cor- 
morano porta alla base del collo. un anello di balena 
fatto entrare bene, stretto abbastanza per impedire al 
pesce di passare al disotto di quello. La pesca vien 
sempre fatta di notte e al lume delle torce. I cormorani 
s'immergono nell'acqua ma quando il pescatore li solleva 
poi a bordo forza i loro becchi ad aprirsi e strizza i 
loro colli gonfi finché il pesce vien rigettato fuori. Poe- 
sia ispirata dalla compassione per i poveri cormorani 
ai quali vien tolto tutto il pesce che hanno preso. 

Prima festosa 

poi subito triste, 

la barca dei cormorani! 
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e ah, questi fiori di glicine! 


| ‘IN RISPOSTA A «LA SANGUINARIA® 
Prot E LA LUCCIOLA » DI KIKAKU 


«__—’‘’Questa poesia fu composta a imitazione dell’'hai&ai 
(°° di Kikaku: Jo sono una lucciola — che mangia la san- 
| guinaria-— in una capanna di paglia. La tradizione vuole 
che Bashò la mandasse a Kikaku come una lezione con- 
«tro la sua intemperanza e la sua vanità. In antitesi col 
| — sontuoso e indolente modo di vita del discepolo, Bashò 
| si alzava per tempo e faceva la sua semplice colazione 
«guardando i convolvoli del giardino (M.). 

—_»’»’’ Sul convalvolo, specialmente in un libro dedicato 
x. al capomastro degli 5aijim (i poeti di Aaikai), sarebbe 
di prammatica far menzione del troppo famoso /aikdi 
«_ della poetessa KAGA No CHIYo, ma a me piace più ri- 


È portare una poesia di MATSUNAGA col commento del filo- 
»_— sofo Muro Kiuso, sebbene alquanto lunghetto, per dare 
Î un'idea delle sottili elucubrazioni alle quali si prestano 


| — per una menfé giapponese queste piccole poesie da molti 
|| «i noi grossolanamente tacciate di insipide e di super- 
— fiiali. ! 
{x «On! il cuore 

|a della gloria del mattino! 





BASI 1 La sanguinaria (Geraniam sanguineum) è una piccola 
È pianta le cui spighe introdotte nelle narici generano emorra- 
| gia. Il fusto è erbaceo e i fiori di color rosa purpureo. Le 
foglie hanno un sapore dolciastro, : 
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fondo. Molte poesie, e alcune di antica data, sono state 
composte sul convolvolo, alludendo per lo più al suo fiore 
effimero e unendolo ai sentimenti melanconici che sve- 
glia l'autunno. Se ne fa pure l'emblema di questo mondo 
transitorio, I versi di questo genere non hanno significato 
più” profondo. Quelli di Hagu Kyo-1: 






«A parer mio questi versi hanno un significato pro-.. © 0° 


«Dopo un migliaio di anni lo stesso abete perisce. _ i 


Il fiore d’ibisco è la gloria del suo unico giorno di . 

| esistenza 
hanno il bollo dell'approvazione ufficiale e sono ritenuti 
eleganti. Ma vi si ritrova uno sforzo esagerato per pa- 
ragonare il deperimento allo sbocciare, e la vita robusta. 
a una morte precoce. Ciò può sembrare bello alle orec- 
chie del volgo, ma è dopo tutto un’idea superficialissima. 
Tali pensieri non fanno altro che riprodurre i vaneg- ‘ 
giamenti di Budda o leccare la bava di Chuang-chu. Que- 


sto non può essere il senso del verso di Matsumaga: «Il Wi 


suo cuore non differisce da quello dell'abete ». Che ne 
dite? Allo spirito di questo poeta, significa: Colui che 
al mattino ha trovato la Via può alla sera morir con- 
tento. Fiorire allo spuntare del giorno, attendere i raggi 
del sole e poi appassire è il destino che il convolvolo 
ha ricevuto dal cielo. 

« Vi sono nel mondo abeti che vivono un migliaio di 
anni; ma il convolvolo benché dotato di un'esistenza 
così breve, non si dimentica mai e non invidia gli altri. 
Ogni mattino i fiori si aprono incantevoli e belli, poi, 
avendo esaurita questa virtù maturale che è stata toni 
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principio in una maniera che colpisce di più. Non che 
vi sia nello spirito dell'abete la minima idea di un mi- 
gliaio di anni o in quello del convolvolo il pensiero di 
un sol giorno. Ciascuno compie semplicemente il destino 
che gli è stato dato in sorte. La vita di mille anni del- 
l'abete considerato come robusto vigore € dell'unico 
giorno del convolvolo considerato come vano e transi- 
torio non sono che nello spirito dell'uomo che li guarda 
dal di fuori. È assurdo suppotre che nello spirito del. 
l'abete o del convolvolo vi siano tali pensieri. Tutte le 
cose senza intelligenza sono nello stesso modo. Ma l'uomo 
dotato di sentimento e definito come l’anima deil’uni- 
verso s'imbarazza nella propria astuzia e per il lungo 
tempo che non impara la Via resta al disotto di questa 
perfezione. È perché gli è cosa necessaria conoscere la 
Via. Conoscere la Via non deve essere inteso come qual- 
cosa di speciale, come la visione spirituale dei buddisti 
o altre cose del genere. La Via è il vero principio 
originario delle cose. B qualcosa che gli uomini e le 
donne del volgo conoscono e praticano quanto gli altri, 
ma siccome non la conoscono veramente, non la prati- 
cano per intero. Essi l'imparano ma non la comprendono 
fino in fondo. La praticano ma senza resultato notevole. 
Possono fare degli sforzi fino alla fine dei loro giorni 
ma non penetreranno mai nel suo perfetto significato. 

« Ora conoscere la Via non è niente più che acquistare 
la vera certezza di questo principio e praticarlo effetti- | 
vamente fino a provare il sentimento quieto di un pesce 
nell'acqua e a prendervi lo stesso piacere che l'uccello 
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finché viviamo, seguiamo Via, ando noi moriamo 
questo corpo che è nostro e la Via hanno termine in- . 
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sieme e una lunga pace ne segue. Se noi viviamo un | — 


giorno, percorriamo la Via per questo giorno e moriamo; 
se viviamo un mese, percorriamo la Via per questo mese. 


e moriamo; se viviamo un anno, percorriamo la Via per 


questo anno e moriamo. Se noi facciamo così, non ci 
resterà l'ombra di un rimpianto, anche se moriamo la. 
sera dopo aver conosciuto la Via la mattina. Conside- 
rando la cosa sotto questa luce, perché mai il convolvolo 
s'irriterebbe di dover avvizzire quando i. raggi del sole 
cadono su di esso? Benché la sua vita non sia che per. 
un giorno, essa si è schiusa fino alla pienezza della sua | 
natura e niente ne rimane. Essa è grandemente differente 
in durata dalle migliaia di anni dell'abete, ma simile 
nel fatto che essi adempiono pienamente il comanda- 
mento del cielo e sono soddisfatti. Questo vuol dire 
l’espressione : ‘ Il suo cuore non differisce da quello del. 
l'abete'. Senza dubbio MATSUNAGA desiderava che il suo 
cuore divenisse tale e scrisse in conseguenza questa poesia 
sul convolvolo ». 


Io sono un uomo 
che mangia il suo riso 
in mezzo ai convolvoli. 


LA BRUGHIERA D'ESTATE 
Il mio cavallo cammina 


per la pianura d'estate: 
mi vedo in una pittura. 
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e IL VERME DEL RAVIZZONE 





ela Contrariamente alla maggior parte dei bruchi, questo 
n mamushio verme dei ravizzoni o dei cavoli non si tra- 
‘Zia sforma in farfalla ma sempre rimane un verme finché 
muore in autunno. 

a Il verme del ravizzone 

pe: tremola al vento d'autunno 
ce senza cambiarsi in farfalla. 


ur | IL TAFANO 

è 2008 non beccare il | tafàno 

| AS che succhia i fiori. 

(5a LA LEVATA DEL SOLE 
i Sopra il sentiero montano 


Ae nasce improvviso il sole 


ca fra il profumo dei fiori di prugno. 


20) LA NOTTE DI PRIMAVERA 
| La notte di primavera 
è finita. Ai ciliegi 
l'alba è venuta. 


20. 





di : Mie 
EA 


Sa dee” 






“ki ail fagiano vele del Giappa FRS 
sicolor). Il significato morale di questa: p poesia è che le a 
bellezza di una persona non scusa i suoi peccati. /—“/ /— /{_° 

Sapendo che mangia la serpe FIA 
II orrenda la voce "i 
del fagiano verde. 





L ALLODOLA 


Sul valico montano 
stanco riposo 
più su dell'allodola. 





; L'USIGNOLO 


L'u guisu (Cettia cantans), o usignolo giapponese, è Si 7 
‘un poco più grosso del nostro e canta durante il giorno. 


Oh, l’usignolo! 
dietro ai salici 
avanti al boschetto, 


I FIORI DEL SUSINO 


Poesia di addio donata a un discepolo che si avviava _ SG 
per un viaggio. Bashò si paragona ai fiori del susino 
rosseggianti che restano nascosti nel bosco. 


Non ti dimenticare 
i fiori del susino 
in mezzo al bosco. 
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Il ponte Séta 
solo appare fra i veli 
delle piogge di maggio. 


LE OTTO VEDUTE DI OMI , 


Seguendo un antico precedente cinese, quasi tutti i 


dintorni pittoreschi in Giappone hanno le loro otto ve- 
‘dute. Le più famose sono quelle del lago Omi che sono 


enumerate come segue: la luna“di autunno vista da 
Ishiyama, la neve di sera sullo Hirayama, il tramonto 
sul Séta, la campana della sera di Miidera, le barche che 
riapprodano da Yabasa, lo > prin cielo con un ven- 
ticello in Awazu, pioggia di nottetempo a Karasaki e 
le oche selvatiche che scendono a Katata. Un uomo di 
quei posti, dice la tradizione, una volta chiese a Bashò 
di comporre un haikai che descrivesse le otto vedute. 
Era un compito impossibile data la estrema brevità del- 
l’epigramma. Dopo aver ben pensato il poeta se la cavò 
improvvisando questa poesia. 


Sette vedute 
dentro la nebbia sparite 
la campana del tempio di Mii. 


LA CASA DELLE DICIOTTO VEDUTE 


Pe 
ci 


«La casa delle diciotto vedute » era la casa di 


.  Kajima, discepolo di Bashò, costruita davanti al fiume 
Nagara nella provincia di Mino. Bashò la chiamava così 
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e nel Siang » e «le dieci vedute del lago Si». (M.) | 


In questi pressi 
son tutte fresche 
le cose che appaiono agli occhi. 


LA LANDA D'ESTATE 


Un contadino che camminava avanti portando il fo- i I 


raggio sul dorso, senza saperlo, servì da guida a Bashò 
| e a Sora che altrimenti si sarebbero smarriti pel vasto 
| deserto della pianura di Nasuno. 


Traverso la landa d'estate 
ci guida un uomo che porta 
un fascio di fieno sul dorso. 


I FIORI DEL CASTAGNO . 
Un giorno durante il suo viaggio attraverso Oshù 


Bashò passò da un prete buddista chiamato Kashin il 
quale viveva una vita di ritiro e di solitudine. La sua 


capanna era sotto un grande albero di castagno allora. J 


in fiore. I fiori del castagno erano così semplici che non 
venivano osservati dai passanti. E così il poeta li para- 


gona al prete che conduceva una vita pura e modesta 


lontano dagli uomini. (M.) 
Inosservati ai viandanti 
i fiori del castagno 
sulle gronde della tua casa. 
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I ricci del castagno resistono tenacemente al vento 
autunnale e rimangono freschi e verdi, destando l'ammi- 
razione del poeta. Alcuni commentatori invece affermano 
che Bashò paragona la sua fragilità al riccio del castagno 
che rimane verde mentre le altre cose in autunno ma- 
turano. | 

Anche se soffia 
vento d'autunno 
verdi i ricci del castagno. 


LE FOGLIE CADUTE 


Nel mese di ottobre gli dei erano soliti riunirsi in 
un grande tempio a Izumo e s'incontravano pet aggiu- 
stare gl'intrighi amorosi del popolo. Quando si erano 
seduti nel tempio uno di loro diceva: « Dov'è Miwa 
Daimy6-jin? ». Tutti gli dei guardavano intorno ma egli 
non si trovava. Ora Miwa Daimyò-jin era estremamente 
sordo e a causa di questo difetto aveva sbagliato il gran 
giorno in cui gli dei si riunivano insieme. Quando poi 
giungeva a Izumo l'adunanza era già stata sciolta e tutti 
gli dei ridevano moltissimo quando sapevano, di lu: un 
riso che è imitato ogni anno nella festa delle risate. 

Allorché Bashò visitò il Reliquiario di Gongen nella 
provincia di Suruga, il giardino era completamente tra- 
scurato e foglie cadute si ammonticchiavano tutto intorno 
perché, a dir del poeta, il dio era via in Izumo. 


Foglie cadute 
nel giardino del dio, 
trascurato nell’assenza, 
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Secondo il RA di Mica nor questa posti a e Sn 
con molta probabilità composta nella provincia di Omi_ seri. 
dove cri al lago Biwa vi sono ancora numerosi. — —|° 
campi di ravizzoni e un poco oltre metà primavera una 
vasta Liaresa di fiori gialli fa un bellissimo vedere. 


Nei campi di ravizzoni 
i passeri 
occhi che guardano i fiori. 


| 
| 
| 


LA MATTINA DI NEVE 


Ah! nel mattino di neve 
anche i cavalli 
attirano gli occhi. 


"ta A 
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Îl —PREGANDO NEI GRANDI TEMPLI DI ISE 


Bashò paragona gli ineffabili sentimenti che gli fu. 
dato sperimentare pregando nei Reliquiari del grande Ise 
alla percezione di una forte fragranza di sconosciuti fiori. | 
Qui il profumo non è inteso come cosa materiale ma | 
come la manifestazione della presenza della Divinità nel- 
l'anima estatica dell'orante. Ise è stata chiamata la Mecca 
del Giappone poiché è il luogo dei due principali templi 
di Shintò, la religione giapponese aborigena. Propria- 

fl mente parlando Ise è il nome non di una città o di 
un tempio ma di una provincia. Il nome della città più — 
vicina al santuario è Yamada. Le deità principalmente — 
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di non so quali fiori 
su ignote piante fioriti! 


LA CAMELIA 


Una camelia 
cadendo ha traboccato 
l'acqua racchiusa. 


IL CUCULO 


Dove il tucalo 
svanì dalla vista 
c'è un'isola solitaria. 


IL BANANO 


Nel giardino della sua sante in Fukagawa Bashò 
aveva piantato un banano (2asb6) che divenne subito 
l'oggetto delle tenere cure del pocta. Qua e là din- 
torno venivano su dal terreno dei giovani rampolli di 
canna. Essi allora eran piccoli ma Bashò temeva che col 
tempo crescessero grandi e folti e potessero nuocere alla 
sua pianta favorita. (M.) 

Ho piantato un bana 

©... e subito aborro 
‘i germogli di canna. 
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la via che conduceva alla sua vecchia abitazione —— 

| nella provincia di Iga, Bashò fu obbligato a stare due. 
| o tre giorni alla posta di Shimada situata sul fiume Oi, 
famoso per la rapidità della sua corrente, il passaggio 
del quale era allora impedito dalla piena dovuta alle . © 
piogge di maggio. Fu in tale circostanza che il poeta ———© 

| compose questo 4aitai come una preghiera al possente 
| fiume personificato, di levare un vento e sofiar via le © 
| | nubi cariche di pioggia perché tornasse il sereno e fosse. — 
|]j poi possibile traghettare. È 
| O fiume Oi Sao Ph 
spazza le nubi Si 
delle piogge di maggio. 
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A RANSETSU 

Il La caduta di una foglia di paulonia nella letteratura 
giapponese e cinese è un simbolo della tristezza e della 
INI solitudine di autunno. È tradizionale il detto: «La ca- . 
ashò duta di una sola foglia dice l'arrivo dell'autunno in tutto 
bito il mondo ». ne: È; 
din- Non cercherai oa 

i di la mia solitudine? 
» col è caduta una foglia di paulonia. 


alla: JB 53 È 
LA FARFALLA SUL SALICE a 
La farfalla È 


cambia dimora sul salice 
a ogni soffio di vento. 2 
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dre ‘Bashò una pren di sakè. I rigido freddo della notte | 
|‘ impediva al poeta di dormire. Però egli, gratissimo, berrà 
«il suo vino a riso e il resultante calore gli concilierà 
«ll sonno. (M.) KA 
Acqua di gelo | 
il gabbiano 
non può riposare, 
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nt IN MORTE DI ISSHO ; 
NE Elegia funebre a Isshò, poeta di Kanazawa, non al- | 
|» lievo personale di Bashò, ma caldo ammiratore della sua | 
Lie poesia. Egli era relativamente giovane ma un notevole | 


PRIATNIERZI 


EATER 
Me tf 


talento poetico. Perciò Bashé pianse sinceramente la sua | 

morte prematura. © 
Scuotiti o tomba! 
la voce del mio lamento | 
il vento d'autunno. 

SE i LA SCIMMIA 

hi Poesia composta da Bashò in montagna sulla via della 

‘Sua vecchia abitazione di Ueno. Shigure è una pioggia 

|‘’‘ntermittente ai primi dell'inverno, 

pra La prima acquata 
la scimmia agogna 


un mantellino di paglia. I 


«LE OCHE SELVATICHE 


L'ombra caduta sul mare. 
Se I gridi dell’oche selvatiche 
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li iniziare una nuova vita in 


numero di monumenti funebri eretti in quel posto. Su. 


questa montagna i gridi del fagiano si odono rompere 
il silenzio repentinamente. | 


Si dice che l'haibai di Bashò fosse ispirato dalla fa- ©. 


mosa poesia di Gvòci (trad. di M. MuccioLI): Quando 
sento la voce — del fagiano dorato — che fa: horo- 
horo — penso: è mio padre? — penso: è mia madre? 

Ascoltando il fagiano 

senza tregua sospiro 

i genitori defunti. 


LA LUNA E LE NUVOLE 


La luna è così bella che ci si affatichetebbe davvero. - 


a contemplarla senza sosta se le nubi non venissero a 
portare intervalli di riposo, togliendola di quando in 
‘quando al nostro sguardo. 
; Le nubi ogni tanto 
ci danno riposo 
mentre guardiamo la luna. 


I FIORI ROSSI 


Una tinta estratta da certi fiori rossi è spesso usata 


a tingere seta per vesti di sotto da donna. E qui bisogna 


propriamente intendere: la pelle di chi toccheranno in. 
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e poesia di: Bashò € questo ‘è rostro motivo "die putti | E 
«_‘—»’ rimarchevole questo haikai, del resto alquanto mediocre. — ì| 
| Di chi sarà la pelle n 

che toccheranno in futuro 
Me” quei fiori rossi? 



















col VISITANDO UN EREMITA 
Mis: DELLA MONTAGNA 


Ra Maestà della quercia 
I noncurante... 
fr. dei fiori! 


pe LA TRAPPOLA PER I POLPI - 


La trappola per i polpi è una profonda giara o vaso, 
immerso nell'acqua sul fondo del mare. Come un polpo 
nella sua trappola se ne sta Bashò dentro un battello 
sognando un effimero sogno. 

Vaso pei polpi! 
un fragile sogno 
sotto la luna d'estate. 
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GUARDANDO UNA PITTURA ‘i 
DELLA BAIA DI FUTAMI 


pi I fiori della marea sono qui le bianche schiume delle 
EA onde che si infrangono sulla spiaggia della baia di 
de. Non dubitare! 

> 008 | primavera della baia 
‘208 | anche i fiori della marea. 
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Il villaggio dove il discepolo e amic 
Bòsui, viveva era antichissimo e ogni casa aveva (ERA 
alberi di diosperi. Un vecchio villaggio probabilmente | © 
conosciuto per i diosperi (Diospyros kakt). (SS 
Vecchio villaggio 

nessuna casa 

senza un albero di diosperi. 


IL MONTE NIKKO “20 





È un monte celebre per la bellezza dei suoi pae-. 
saggi e per i suoi grandi templi buddisti. Fin dal- 
l’anno 767 il bonzo Shédo Shénin vi fondò il tempio | 
Magwan, ingrandito e abbellito successivamente da Kòbo- 
il Daishi (820) e da Jikaku-Daishi (850). Nel 1616 sotto 
Il l'amministrazione del grande bonzo Gigen-Daishi, Hite- 
Ill tada vi fece costruire un tempio magnifico per accogliere 
fl i resti del padre, il grande shégun Ieyasu, deposti prov: i 

visoriamente sul Kunò-zan (Suruga). Nel 1651 un nuovo 
tempio fu eretto per custodire la tomba di Iemitsu, terzo | 
shògun Tokugawa. 

Questi mausolei, spesso presi erroneamente come un —_—— 
modello della migliore architettura giapponese, sono 
sfarzosi e barocchi, decorativi e pesanti. La sobrietà che —— 
è il carattere del genio giapponese non vi ha messo la. 
sua impronta. SAS 

Divini 
raggi di sole 
sulle verdi foglie giovani! 
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| sul dorso della pietra 
[sa dove sbocciano i garofani! 


LE MANICHE DELLO SPAURACCHIO 


Potessi usare le maniche 
dello spauracchio nel sonno 
contro i geli di mezzanotte! 


A NARA 


Questa poesia fu composta nel giorno della festa del 
| crisantemo, il 9 settembre -1694, quando Bashò visitò 
Si l'antica città di Nara. Vi sono in Nara alcuni vecchi 
templi con molte immagini di legno di Budda di eccel- 
lente fattura. Fu durante il periodo ‘Tokugawa che la 
festa del crisantemo divenne una vera funzione di corte 
| e una delle cinque festività considerate come feste na- 
KS zionali. In questo giorno il governatore militare era vi- 
} sitato dai baroni feudali e regalato di abiti di seta con 

voti per la sua salute e lunga vita. Gli ospiti alla loro 
volta ritornavano a casa con un pacchetto di zenzero e 
vino di riso profumato di crisantemo. In alcuni luoghi 
si serviva agli ospiti vino con castagne. La festività era 
anche fissata come il giorno per indossare abiti da in- 
verno. 

O fragranza di crisantemi 

in Nara doviziosa 


d'antichi Budda! 
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mente l’el 
un tributo alla bellezza e alla purità dell'ospite. (M.) 
Sul crisantemo bianco 
non si vede nemmeno 
una traccia di polvere. A 


IL CANTO DEL CUCULO 


Il canto del cuculo 
si adagia I 
sulla superficie dell'acqua. 


L'ALLODOLA 


L’allodola canta ininterrottamente sino alla fine del 
lungo giorno di primavera. 


Oh! l'allodola 
cui non basta cantando 
I la lunga giornata. 


CONTEMPLAZIONE DELLA NEVE 
E ora andiamo 


fino al luogo dove cadremo 
a consemplare la neve. 


ance — 















ola di Rishò ce vie fino mia li ei 


ii pui 
ru*. Ce 


tia pa lo pedina alla morte. 
Profondo Autunno: 
i miei vicini 
chi mai saranno ? 


È | 
I RACCOGLITORI DI TÈ E IL CUCULO 
Forse, nascosti fra gli alberi, 


stanno ascoltando il cuculo 
anche i raccoglitori di tè. 
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AMMONIMENTO A UN DISCEPOLO 


Non sono i fiori 
per l'uomo che dice : 
sono stanco dei figli. 


IL CAMPO DI COTONE 


Nel chiaro lume di luna 
ciò che sembravano fiori 
è un campo di cotone. 


NEL ROMITAGGIO 


Nuvole di fiori 
è la campana d'Ueno? 
la campana d'Asakusà? 
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Gloriosa luna! ho vagato 
intorno allo stagno 
tutta la notte. 


LA PARTENZA DELLA PRIMAVERA 


Ho raggiunta la Primavera 
nei giorni del suo partire 
lungo la baia d'Uaca. 


IL CAPPELLO DI TUIA 


L'hinoki-gasa è un largo cappello a forma di pa- 
niere di piccoli sottili pezzi di tuia (Chamaecyparis 
obtusa, il cipresso giapponese), generalmente portato in 
antico dagli asceti buddisti. Nel marzo del 1688 Bashé 
accompagnato dal suo discepolo Tokoku visitò il monte 
Yoshino celebrato, al pari del monte Arashi vicino a 
Kyòto, pei bei fiori di ciliegio. Prima di iniziare la gita 
il poeta scrisse questa poesia nell'interno del suo cap- 
pello. Per essere esatti il ciliegio del Giappone non è 
affatto un albero di ciliegio. I botanici rifiutano di am- 
metterlo nella famiglia di questa pianta e lo chiamano: 
Prunus pseudo-cerasus. Ma ciliegio o no, il satura è sem-. 
pre stato per i Giapponesi come il simbolo della razza. 

Motoori ha espresso_in parole il tacito spirito della 
nazione lì dove canta: 

O isole del Giappone benedetto, se qualcuno in- 
dagando vi chieda quale sia lo spirito di Yamato, dite 


























Ba ap AV 
FAT I Sul monte Yoshino 
ti mostrerò i ciliegi, 
o cappello di tuia. 


PICCOLE ZANZARE 


| Questa poesia di tono umoristico fu scritta per un 
allievo di nome Aki-no-Bò, un prete buddista di Kana- 
zawa, nell'invitarlo nella temporanea residenza vicino al 
lago Biwa. Il poeta è mortificato di mon poter offrire 
grandi agi all'ospite, ma in compenso le zanzare della 
sua casa sono piccole e non mordono molto. 





Nella mia casa 
le zanzare son piccole 
è la sola comodità, 
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VEDENDO L’ELMO DI. SANEMORI 
NEL RELIQUIARIO DI TADA 


Sanemori fu un famoso guerriero della famiglia Taira 
che cadde combattendo valorosamente in una battaglia 
contro l’altra famiglia feudale dei Minamoto. La tradi- 
zione vuole che il vecchio soldato di oltre settanta anni 
tingesse la sua capigliatura prima di andare alla pugna. 
Fra i tesori del Reliquiario di Tada nella città di Ko- 
‘ motsu si conserva un elmo antico e bello che si dice 

| sia stato portato da Sanemori nell'ultima battaglia. 
Ahi, sotto l'elmo 
un grillo 
che stride! 


Pa A" 
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ag tagna più a Sa) e pace 
del Gue e si eleva fra le provincie di Kai e di 
Suruga. È un vulcano attualmente estinto. La sua ultima 
eruzione ebbe luogo dal 16 dicembre del 1707 al 22 gen- 
‘naio del 1708. Yedo, ora Tòkyò (o Tòkei), capitale del 
Giappone dal 1868. 


Vento del Fuji 
nel mio ventaglio 
portare a Yedo in dono! 









IL CANTO DELLE CICALE 





Questa poesia fu ispitata quando Bashò visitò il tem- 
pio di Ryùshakuji, situato vicino alla città di Yamagata. 
Il tempio è bello, fra-antichi pini e querci su un am- 
masso di numerose e gigantesche rocce coperte di musco. 
Due o tre voci di cicale relativamente basse udite di 
quando in quando in un luogo quieto danno vie più 
l'impressione del silenzio. (M.) 

O silenzio! 
strillo di cicale 
penetra le rocce. 





L'ALLODOLA E IL FAGIANO 


Mentre canta l’allodola 











di lei innamorato. 
Oh! l’oscillante lespedeza 
che non versa una stilla 
della bianca rugiada! 


L'ANNO È FINITO 
Una poesia che simbolizza la vita di Bashò e la 

sua usuale disposizione di mente. È in sé stessa una 
pittura del poeta girovago, in cappello e sandali, che 
dice addio a un anno e ne chiama un altro. (M.) 

L'anno è finito 

mentre mi metto il cappello 

e mi calzo dei sandali di paglia. 


I MIEI PENSIERI 


Questa poesia fu composta nel settembre del 1694, 
ultimo anno della vita di Bashé. Il significato implicito 
si congettura generalmente che sia come segue : Il mondo 
delle haibai era in complesso triste e solitario come una 
sera di autunno. Il poeta si angustiava al pensiero che 
nessuno dei suoi discepoli sarebbe stato capace di con- 
tinuare sulle sue orme per la via tracciata. 


Per questa strada 
nessuno cammina 
stasera, d'autunno. 
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E SENC GINO © atei 
Nel dicembre del 1687 Bashò fu voi di 
del suo padrone defunto Sengin a un trattenimento per 
la contemplazione dei ciliegi. Alla vista dei fiori di ci- |’ 
liegio nel giardino del suo Signore morto da venti anni, SI 
il poeta fu preso dalla tristezza delle memorie. n Re 


Ah, questi fiori di ciliegio 
hanno portato al pensiero 
tante memorie indietro. 


| LE LABBRA SENTONO FREDDO 


Elogio del silenzio. È passato at in proverbio fra 
la gente colta. 


Se appena parlo, 
le labbra sentono freddo 
tirando vento d'autunno. 


AL DISCEPOLO ENSUI , 


Non permettere che il tuo spirito sia oppresso dalle | dI 
passioni, dai cattivi pensieri e dalle ingiuste ambizioni, | p p5 
ma sforzati sempre di tenerlo calmo e sereno giusto — 
come il pieghevole salice non resiste al vento ma tiene | 
sé stesso salvo e tranquillo. (M.) — La dottrina taoista 
predicava costantemente la docilità, l’arrendevolezza, la 
non-resistenza. . 


Affida al salice 
tutti i moti 
del cuore. 
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«La Sala splendente », il cui nome giusto È vera- 
mente «La Sala dorata », è nel Chîsonji, un tempio 
buddista a Hiraizumi nella provincia di Rikuchù, co- 
struito dai Fujiwara, una potente famiglia feudale che 
governò le province del Nord Est nel XII secolo. « La 
Sala splendente » è dedicata alle tre divinità Amida, 
Kwannon e Seishi e contiene le bare di tre capi Fujiwara. 
Le sue colonne sono intarsiate di ricche gioie e il suo 
interno è interamente dorato. Al poeta che la visitò 
durante un viaggio parve così intatta € fulgente come 
se le intemperie di secoli non avessero mai potuto farle 
danno. (M.) 


Le piogge di maggio 


sembra non abbian toccata 
la Sala splendente. 


IL FUJI NELLA PIOGGIA 


Attraversando le colline di Hakone in una giornata 
d'inverno Bashò si aspettava di vedere il Fuji che invece 


- era velato da un pebbioso acquazzone. Ma, senza provar 


delusione, Bashé fu ugualmente contento di quella vista, 
sembrandogli che anche così invisibile la grande mon- 
tagna comunicasse un senso di gioia e di piacere. 


Un giorno che il Fugi è invisibile 
coperto di nebbia piovosa 
anche quel giorno è piacevole. 






























Ì consumata dallo strillare 
_R resta il guscio della cicala. 





IL GIARDINO DEL TEMPIO MYOSHO ! 
Quando Bashò passò presso il discepolo Riyù al suo 


tempio nelle vicinanze di Hikone nella provincia di — —& 
Jj  ©mui, il santuario era antico di un secolo e però il giar- x 
dino che lo contornava era anch'esso vecchio con rocce 
| imuscosee grandi alberi. Quasi immagine della triste vec- 
chiezza. 
Foglie cadute 
sul giardino che sembra 


vecchio cent'anni. 





1 Si sa quante idee e sentimenti desta nei Nipponici la #00 
vista dei giardini. Si suppone perfino che questi siano capaci a 
di simbolizzare idee astratte come pace, castità, vecchiaia e così 
via. Il passo seguente mostrerà come il giardino di un certo 
abate buddista sia fatto per comunicare l’idea del potere della 
verità divina: «Questo giardino consiste quasi interamente di 
pietre poste in una capricciosa e irregolare maniera in una pic- 
cola cinta, il sentimento espresso dipendendo per il suo va- 
lore dalla conoscenza della seguente leggenda buddista che ci 
ricorda alquanto la storia di San Francesco e gli uccelli. Un ia 
certo monaco Daita salendo su una collina e raccogliendo pie- —— 
tre cominciò loro a predicare i segreti precetti di Budda e così — 
miracoloso fu l'effetto delle mirabili verità che anche le esa. 
nimi pietre s'inchinarono in riverente assenso. Perciò il santo 
le collocò sopra il posto intorno a lui e le consacrò come «Le 
pietre che s'inchinano », (The Art of Landscape Gardening in 
Japan di Jossiah Conper nel vol, XIV, parte II delle x Asiatie 
Transactions »). | 
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LE Bashé che viveva negli immed 
| setta in Fukagawa. Sora era chiamato mattina è sera 
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.. ad assisterlo nel suo lavoro domestico. 

È Amico, accendi il fuoco 

3 ti mostrerò una cosa 
graziosa, una palla di neve. 


SU UN VENTAGLIO DOVE ERA DISEGNATA 
UNA PERTICA DA UCCELLATORE 


L'uccellatore 
forse ha gettata la canna 
nell'ascoltare il cuculo. 


IL PEPERONE 
Bashé e il suo discepolo Kikaku camminavano per 
la campagna quando questo improvvisò la seguente 
poesia: A una libellula rossa — strappate le alt: — 
un peperone. 
AI maestro l’idea parve crudele e la mutò, per così 
dire, rovesciandola : 
A un peperone 
aggiungete le ali: 
una libellula rossa. 


CADENDO AMMALATO IN VIAGGIO 


Ultimi versi di Bashò. Al suo letto di morte i suoi 
discepoli l'avevano pregato di comporre la poesia di ad- 
dio al mondo, che ogni buon letterato deve lasciare 
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i baikaî che aveva idiato palfinionsla della 
notte senza voler d'altronde darlo per una poesia d’addio 
propriamente detta. Così il Revon. Secondo MIYAMORI 
questa poesia rivela l'istinto di Bashò, poeta nomade 
contento della sua vita errante, completamente assorta 
nella contemplazione della natura. 


Ammalato nel mio viaggio 
il sogno percorre 


pianure aride. 
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APPENDICE! Gi 


LA FARFALLA “A 


| Risvegliati, risvegliati ! ; SÉ 
farò di te l'amica Fora 
| o farfalla che dormi. a 


LA GATTA -— a 


Il riso mischiato d'orzo in contrapposto al riso puro 

è considerato un mangiare da poveri. Gli amori dei gatti Se 
sono uno dei soggetti favoriti degli scrittori di Aaikai. “Sr 
Essi, come dice il REVON, provano per questi animali una — è Si 
simpatia un po' sul serio e un po’ per burla, la cui 
espressione non par loro derogare alla dignità della — — 
poesia classica. - SR 
E il riso mescolato d'orzo, KB 

o è l'amore che fa gemere - 1 52708 

la femmina del gatto? fe. 





1 Poesie non tradotte direttamente dal testo giapponese. <s 





gd do 
coricato la notte 
: la luna alla finestra! 


LA NOTTE DI AUTUNNO 


Benché il poeta si sia alzato a più riprese per con- 

| templare la luna, il giorno non viene ancora. Con questi 

| versi Bash6 sveglia nel medesimo tempo da una parte 

l’idea di un chiaro di luna così brillante che lo distoglie 

incessantemente dal sonno, dall’altro la nozione della 
lunga notte di autunno. (REVON) 


Benché mi sia levato 
nove volte dopo la luna 
non è che la settima ora! 


I VECCHI 


| Tutta una famiglia di vecchi si è riunita per visitare 
| le tombe degli“antenati che i sopravvissuti raggiunge- 
ranno ben presto. 


Tutta la famiglia 
col bastone, capelli bianchi 
visitando le tombe! 
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TRE POESIE DI ALLIEVI DI BASHO 


Ah, una foglia arida 
| . che viene a riposarsi carezzando ‘q 
la pietra sepolcrale! . 
(RANSETSU). 


Dei tormentosi amori “ 
è affaticato? Il gatto  L0] 
ha rubato qualcosa per mangiare. AA 

(SHIKÒ). i 
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NOTA 


Bashò è il capomastro di un modo poetico tutto imme- 
diatezza e essenzialità. Egli nacque a Weno nella provincia di 
Iga l'anno 1644. Non ignobile, anzi di casta samurai sebbene 
di piccolo grado e fortuna, Il padre livellario dei feudatari 


locali. Il nome di nascita Jinshichirò, essendo « Bashò », soltanto ‘ 


uno. pseudonimo assunto nella maturità. 
A nove anni fu messo al servizio di Joshitada, figliolo del 


Signore di Weno. Al carattere militaresco proprio del suo ceto 
Joshitada univa gusto poetico e scienza morale attinta ai saggi 


cinesi e fu, si può dire, il primo maestro del giovane pren- 
dendone tutto l'affetto. 

Fino dal secolo XVI si era venuta a popolarizzare una cu- 
riosa specie di poesia in tre versi detta Aaikai, in genere di 
carattere comico e di stile meno scelto del classico fanta1, 
ammettendo parole cinesi, espressioni ordinarie e soggetti co- 
muni o volgari. Buffonesco e scipito, lo baigai della vecchia 
scuola consisteva generalmente in freddure grossolane e in pic- 
coli giochi di parole. 

Joshitada aveva studiato Aaitai sotto la guida di un tal 


‘ Ritamura Kigin, poeta allora di qualche fama, e così Bashé 


ebbe modo, nella familiarità col padrone, di esercitarsi in una 
arte che poi per la sua riforma doveva salire a grande per- 
fezione. 

Quando Bashò ebbe ventitré anni Joshitada, o «Sengin», 
come amava chiamarsi, morì di subitamea morte. Animo natural- 





1 Poesia in cinque versi usata fin dai tempi antichi. 
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Po 


mente aperto agli affetti e alla riconoscenza, il poeta pianse colui 


che per anni gli era stato maestro e amico. Come voleva l'usan- 
za andò sul monte Koya con una ciocca di capelli del defunto 
a depositarla nel grande monastero buddista. La tradizione 
vuole che per il dolore fosse preso da un amaro desiderio di 
ritiro, ma certo da allora fu un mistico umile e povero, pre- 


. dicatore della bontà universale. 


Riuscì a liberarsi con onore da ogni funzione ufficiale e 
abbandonata la casa del suo signore andò a Kyéto facendosi 


‘alunno e domestico di Kigin che aveva avuto per l’addietro 


occasione di praticare recandosi da lui come messaggero di 
Joshitada. 

Nel settembre del 1672, quando Kigin si traslocò a Yedo 
per l'invito dello Shogun, Bashò pure lo seguì. Per assicurarsi 
un pane ottenne l'impiego di soprintendente alla costruzione di 
una cisterna di acqua, ma annoiato di questo incarico che mal 
si adattava alla sua matura, si dimise mettendosi a sua volta 
2 fare il maestro di Aaitai e per due o tre anni campando a 
stento in tal modo la vita. In quel tempo si mise alla sua 
scuola quel Kikaku altora giovanetto che doveva riuscire in se- 
guito il più distinto dei suoi discepoli. 

Un allievo di nome Sampà, molto facoltoso, era il prov- 
veditore del pesce per la casa dello ‘Shogun. Egli fra l’altro 
possedeva una casupola sulla sponda sinistra del fiume Sumi- 


da, un vecchio rifugio della guardia notturna della pescheria 
che se ne serviva come ripostiglio e riparo dalle intemperie. 
Questa povera capanna riadattata all'uopo divenne per la ge- 
nerosità dell'alunno l'alloggio permanente di Bashò. Vi era 
intorno un orticello o giardinetto di poche braccia di terra 
trascurato e incolto. Il poeta fece coltivare quello sterpeto € 
vi piantò con le sue mani un banano che divenne la sua pianta 
favorita e quasi *lirei il suo segno e il suo stemma. Da allora 
la capanna fu dai discepoli sempre più numerosi chiamata 
l'eremitaggio del banano e il poeta assunse il nome d'arte di Ba- 
shò che appunto in lingua nipponica vuol dir banano. Rasa la te- 
sta, vestì abiti alla foggia monastica sebbene non prendesse 
gli ordini né sottostasse a regola alcuna. 

Già ammaestrato mei classici e moralisti cinesi fin dal suo 
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sua poesia come anche sul carattere e sul modo di vita. | 8 
è * * 


e 

Lo zenismo si può dire un sincretismo di dottrine buddi- — Bc 
ste, taciste e confuciane, Sviluppato in Cina fu introdotto nel m 
Giappone alla fine del secolo XII, accolto con favore dal clan P 
dei guerrieri che cominciava allora a impadronirsi del potere. 
effettivo dopo averlo tolto a quella nobiltà di corte estetiz- ATA 
zante e romantica che sgovernava il paese. ui 
L'insegnamento zenista sviluppava il sentimento dell'iden- — Mi. 
tificazione dell'anima col cosmo. Emozioni e passioni, cose da <— | 


abolire. « Zen è l'equivalente giapponese di Dbydrna, che è lo fi: 
sforzo umano di raggiungere con la meditazione zone di pen: 
siero che sono oltre la facoltà dell'espressione verbale » 1. “a 
È un metodo di esercizio spirituale per liberare l'anima dalle. 08 


noie e dalle pene e portarla a una visione trascendentale del + ST | 
mondo. Seguendo i suoi dettati l'uomo rimaneva a lungo se. 0° 
duto in una completa immobilità e silenzio, sforzandosi in que. | |’ i 
sta concentrazione di energie e raccoglimento interiore di ri. 
solvere certi quesiti posti dal maestro. Come dice ANESAKI, lo ‘NN 
scopo finale doveva essere di risolvere l'enigma della vita ma, © ® 
al difuori del suo scopo, il metodo agiva nel senso del rap-* 060 
pacificamento dello spirito e dell’allargamento della sua vi- Sa 
sione, SITA 
La salvazione era riposta nel dominio di sé e nella forza Bi 
della volontà. Le parole un ingombro del pensiero e però le <A 
dottrine esposte in brevi sentenze come lampi. Libertà e gioia. 988 


insieme al tranquillo piacere della natura caratteristiche essen- oa 
ziali di Zen. | CI 


1 Inazo NITOBE. 
DI 












va adottato la poesia come mezzo espressivo insieme | 
tura sumié 1. Trattando in particolare di Bashò e della pasta? 
dobbiamo aver presente l'essenza dello zenismo come forma- 
trice, oltreché del carattere morale, del carattere poetico della 
razza. , 

L'intuizione non ha metodi per chiarirsi razionalmente nel- 
la maniera logica. Quando si esprime lo fa per simboli e im- 
magini. L'intuizionismo richiede «indicatori » più che idee 
per manifestarsi e questi indicatori sono enigmatici e irrazio- 
nali. Essi sono schivi di interpretazione intellettuale. Hanno 
una decisa avversione per le circonlocuzioni, e la brevità è la 
loro essenza, « Una rana salta nel vecchio stagno » è un «in- 
dicatore » alla mente giapponese, un suggerimento all'imma- 
ginazione e alla sensibilità del lettore. Come dice SUZUKI, che 
io qui traduco sintetizzando, la mente con l'aiuto dell’indi- 
catore viene in contatto con la realtà che è così direttamente 
ghermita. Nel dominio dell’intuizione non vi è bisogno di 
concetti o idee intermediarie necessarie che anzi qui sono in- 
gombri non necessari. La filosofia dell'intuizione prende il tem- 
po nel suo pieno valore. La momentaneità è caratteristica di 
questa filosofia. Ciascun momento è assoluto, vivente e signi- 
ficante. La rana salta, il corvo si posa su un ramo, una stilla 
cade da un fiore.... la mente giapponese allevata nella filosofia 
zenista è pronta ad afferrare ogni movimento della natura € 
ad esprimere le sue impressioni in una poesia di diciassette 
sillabe o in pochi segmi d'inchiostro nero. 

L'influenza di Zewm si-manifestò in varie maniere nella vita 
della classe dominante dei guerrieri ispirando sincerità, pu- 
rezza di gusti estetici, severa semplicità di vita. Un gran nu- 
mero di samurai frequentava i monasteri zenisti per istruirsi 
e vivere qualche tempo la vita monastica. Essi imparavano a 
gustare i poeti cinesi e a compor versi. Prendevano parte alla 
cerimonia del tè e scambiavano conversazioni spirituali con 1 
monaci, 





1 Pittura a inchiostro. 





Fino al 1678 Bashò era stato un poeta imitatore della vet: SGS 
chia scuola e anche nei suoi versi, sebbene in minor misura, | (°° 
si ritrovano i difetti di quella. Solo nel 1681 apparve quel. iS 
la sua famosa poesia del «corvo su un ramo spoglio» che ds: 
segna una data importante nello sviluppo del suo stile. Anzi 00] 
si può sicuramente affermare che questi versi segnano l'appa- Se 
rizione dello stile caratteristico di Bashò, quel suo modo quie- NI 
to, raffinato e naturale. Gase 

Bashò introdusse un carattere più serio nell'baibai che le--- pito, 
vigò e migliorò grandemente fino a farne un rivale temibile | ° 
del tanka e l'espressione più schietta del genio nipponico. Il st 
fanka o poesia classica di cinque versi ‘era in quell'epoca di- 
venuto troppo esclusivo per il gusto popolare. I suoi canoni © Bi 
tradizionali erano mantenuti dall'aristocrazia e dai poeti di tg 
corte in tutta la loro rigidezza, e i Giapponesi furono contenti i 
di trovare un modo nuovo e più estroso che pareva riunire in © 8 
SÈ la raffinatezza della poesia antica e il sapore e la libertà 
della poesia popolare. Così si spiega la voga che assunse è la-00E 
sua diffusione in tutti i ceti. Il nome di Bashò era conosciuto. 
anche dai ‘pastori. - 2 

Nel 1682 un grande incendio arse Yedo e la capanna di ui 
Bashò andò in cenere. Il poeta addolorato cercò rifugio nella cel 
dimora della sorella più anziana di Sampù nella provincia di © o 
Kai soggiornandovi per qualche mese. Solo più tardi per de | 
siderio degli amici se ne tornò a Yedo e con le loro elargizioni 
venne ricostruito il suo abituro. Di là nell'agosto del 1684, SS 
suo quarantesimo anno, si avviò per il primo pellegrinaggio, SA 
e questa del viaggiare, insieme alla poesia» e all'amicizia, di- 1° 
venne da allora la passione della sua vita. Viaggiando egli-<. 2686 
portava un largo cappello e abiti di carta morbida e solida CAT 
usata per vesti dal popolo povero. Un soprabito addosso di “E 
cotone bruniccio. Una bisaccia al collo, mazza e corona e nella cp 
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«di piacere. Si spingeva nelle più remote parti del Giappone, 
ilasciando del suo passaggio tracce che sono rimaste fino ad 
«aggi sotto forma di pietre sulle quali sono incise poesie di 
sua composizione. 

Nel 1687 mostrò in tutto il vigore il suo poetico genio. 
Nell'autunno di quell'anno fu edita un'antologia di versi suoi 
e dei discepoli intitolata Giorni di Primavera e in questa fu 
inserita la sua più celebre poesia, il Wecchio stagno. Questo 
baikai universalmente conosciuto dai Giapponesi parve un mi- 
racolo e i discepoli lo riguardavano con una riverenza che 
inclinava alla superstizione. Poesia, checché se ne possa giu- 
dicare (e i pareri sono ora discordi), di capitale importanza 
nella storia di questo movimento poetico. Fu infatti col Corvo 
e più col Vecchio stagno che Bashò, scontento delle poesie 
dei suoi predecessori e contemporanei artificiose e futili, dette 
un modello di poesia semplice e pura tendente al misticismo, 
alla quiete e al naturalismo più profondo. La piccola poesia 
del Vecchio stagno par come un perfetto prodotto delle dot- 
trine zeniste e l'anima del poeta è identificata con la natura. 

Se questo Vecchio stagno segna il fermo stabilimento dello 
stile caratteristico di Bash6, pur nei suoi versi anche più tardi 
vi è una multiforme varietà, causa non ultima del successo 
anche presso gli indotti e gli strati più bassi del popolo. Non 
rifugge dal riso anche se poi sa altrettanto bene e meglio sa- 
lire alle vette più eccelse. Egli sa agilmente passare dalla 
grave ‘meditazione alla facezia piacevole, seppure più spesso 
appare la sua simpatia per la vita degli animali e dei fiori 
e la sua adorazione religiosa della natura. Lo stile è sì quasi 
sempre semplice e puro e conciso, ma non manca di quando 
in quando l'orpello, resto di wecchie influenze, e non si può 
negare che talvolta la semplicità non degeneri in insipidezza 
e la concisione in oscurità. 

La qualità più caratteristica degli Aaikar è di essere sugge- 
stivi e evocatori, ma sovente vi sono allusioni così buie che 
si rende necessario un lungo commento, 
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ziò il più lungo dei suoi viaggi, G questo è narrato pi suo | pa 
iù più bello scritto in prosa intitolato Uno stretto valico attra. © Mi | 
N \ werso Osbî. Fu allora che compose l'ottima poesia delle Ro- Sd 
| vine di Takadachi. Bashé ci ha lasciato cinque racconti di Psa È 5 
| viaggio e tutti capolavori del genere. 30h 
| Al principio dell'anno seguente girovagò attraverso le pro- 
I, vincie di Ise, Iga e Omi e in aprile si prese riposo in una — & 
(0 capanna vicina alle rive del lago Biwa. La casetta apparte. pic 
Ì nente a un discepolo era stata lasciata a lungo deserta e fu © 
riattata per lui, amante del lago. fi 
Nella primavera del medesimo anno per ordine del Mae-. 
| stro fu pubblicata da due allievi la migliore e più reputata fio 
T] antologia della Scuola di Bashò, I/ vestito di paglia della scim- ue 
| | mia, così intitolata dalla poesia qui tradotta col titolo La 
| o scimmia, SU va 
(1 Nel settembre del 1694 Bashò andò a Osaka, vecchia città © 
di mercanti. Là alla richiesta di numeroso popolo tenne trat- A 
tenimenti di poesia. Osaka era il luogo dove era sorto e fio-.& 

; tiva l'haikai della vecchia maniera e pochi comprendevano e 
It attuavano a fondo gl’insegnamenti del poeta. Sembra che nella — (2 
poesia I miei pensieri egli dia sfogo insieme al senso della <A 
Ù solitudine e alla sua delusione circa gli allievi di Osaka. i 
Il 29 del mese tenne una riunione di poesia nella dimora © 
È della signora Sono, una fanatica discepola che allestì un fe- mu 
i stino in suo onore. Malauguratamente il pranzo riuscì fatale (°° 
(N al poeta che era stato sofferente di stomaco per alcuni giorni, © 
il Ebbe fortissima pena la notte e una potente medicina non | 
| valse. Il male, che alcuni vogliono fosse dissenteria, divenne 2 08 

I sempre più grave. Alla nuova della sua infermità vennero. °° 
| p molti discepoli prestandogli cura giorno e notte. Le notizie i 
allarmanti propagandosi per le provincie circonvicine, COMUAGISOI "a 

i alla dimora un vero pellegrinaggio di allievi e di amici. | 
(0 Osservando il pericoloso decofso della malattia Molcusetsag li 
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retta al consiglio dichiarandosi } ente sodisfatto delle sue 
cure. Richiesto di una poesia funebre come era usanza dei let- 
terati in punto di morte, rispose: «La poesia di ieri è la 
poesia funebre di oggi. La poesia di oggi sarà la- poesia fu- 
nebre di domani. Tutte le poesie, che io ho composto durante 
la vita, sono, ciascuna, la mia poesia funebre ». In ogni modo 
chiamò l'indomani al suo letto i discepoli e dettò loro l'haikar: 
Ammalato nel mio viaggio, pur protestando di non voler darla 
come la poesia di addio alla vita. 

Quando gli ultimi istanti si approssimarono Bashò ordinò 
un bagno e chiamati a sé vicino alcuni diletti discepoli fra 
cui Kikaku dettò il testamento e dei messaggi agli allievi e 
al suo servo a Yedo. Poi non contento volle lasciare ammae- 
stramenti sulla poesia e vergare di suo pugno un biglietto al 
fratello maggiore a Weno. Poi avendo detto ogni cosa, gli 
‘mancò la parola e avviticchiate insieme le mani, recitando un 
versetto alla pietosa dea Kwannon mancò di vita all’età di 
51 anm. i 

Il giorno seguente i suoi resti furono trasportati nella città 
di Otsu sul lago di Biwa e sotterrati nel recinto di un tempio. 
La pietra tombale con la iscrizione « Maestro Bashò » è tut- 
tora visibile. 

I discepoli del poeta che bruciarono incenso al catafalco 
furono quaranta, altro popolo i cui nomi furon registrati nel 
libro dei dolenti trecento, e assistenti ignoti al funebre rito innu- 
merevoli. ci 

Bashò era un vomo minuto e di meschina statura ma era 
piacevole. La faccia magra con fitte sopracciglia e naso .promi- 
| nente. Aveva salute delicata e soffrì di stomaco tutta la vita. 
-. Cuore amabile per la sua umanità. Quieto, modesto, gene- 
roso e fedele. Amoroso dei discepoli come di una propria 
figliolanza e ricambiato con una sorta di pietà filiale, Cono- 
sciuto perfino nei tuguri e di larga fama fra i nobili e i let- 
terati, visse una vita da cappuccino e quasi di elemosine per 
la beneficenza di allievi, eppur contento della povertà. Dai qua- 
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